
Mio figlio nella rete: 
responsabilità, 
rischi e abusi
Come sta cambiando l'uso dei media e come i 
media cambiano i nostri giovani.
Il dilagante problema dell’uso di Whatsapp

prof. Dario Gasparo



All’insegnante della scuola è riconosciuta la qualifica di Pubblico 
Ufficiale (volontà educativa e attività valutativa, art 357 c.p.)
L’esercizio delle sue funzioni non è circoscritto alla sola tenuta delle 
lezioni ma si estende alle attività preparatorie, contestuali e successive 
alle lezioni stesse potendosi estendere anche ai contatti e interazioni 
con ragazzi e le loro famiglie (colloqui, riunioni, assemblee etc.)
Il dirigente scolastico è tenuto a denunciare all’A.G. i reati procedibili
d’ufficio (aventi carattere di estrema gravità e offensività)  commessi 
dagli studenti o a danno di questi di cui egli sia venuto a conoscenza in 
ragione del proprio ruolo. 
La tempestività della denuncia è determinante a causa della volatilità 
della prova informatica.



Il nostro sistema scolastico è 
pronto ad affrontare il 

problema?









https://www.byoblu.com/2018/04/20/la-degenerazione-della-scuola-umberto-galimberti/

Gli spezzoni dell’intervista al prof. Galimberti che ho tagliato  e presentato in più punti della 
presentazione, sono tratti da questa intervista completa

https://www.byoblu.com/2018/04/20/la-degenerazione-della-scuola-umberto-galimberti/


I rischi della rete non 
riguardano solo i minori e sono 

di varie tipologie
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Bambini digitali – Lucci, Nemo

https://www.youtube.com/watch?v=DtkLiuWPKiE

https://www.youtube.com/watch?v=DtkLiuWPKiE


Dario Gasparo



Dario Gasparo



Dario Gasparo



Si tratta di soldati di stanza in Afghanistan e in Iraq. Nella base di Erbil per esempio i tracciati della 
Heat Map sono molto fitti, e nella mappa social si trovano interi elenchi di militari in missione con la 
passione per la corsa, e per Strava. Un altro elenco però si trova riferito a un sito iracheno che in altre 
mappe satellitari appare deserto, e non è perciò chiaro cosa possa essere
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Sanno leggere, scrivere e fare i calcoli. Ma non sanno comprendere e interpretare la 
realtà che li circonda e le informazioni a cui sono esposti.
Non riescono a capire un articolo di giornale pur riuscendo a leggerne le parole, non 
riescono a compilare una domanda di lavoro, leggere gli orari del bus o i termini di un 
contratto, a interagire con strumenti e tecnologie digitali e comunicative e rimandano ogni 
informazione alla propria esperienza diretta. 

• Conoscenza dei fenomeni scientifici, politici, storici, sociali ed economici molto 
superficiale e legata prevalentemente alle esperienze personali o a quelle delle 
persone vicine; 

• tendenza a generalizzare a partire da singoli episodi non rappresentativi;
• largo uso di stereotipi e pregiudizi;
• scarso senso critico, tendenza a credere ciecamente a tutto ciò che si legge o 

si sente, incapacità a distinguere le notizie vere da quelle false e a distinguere 
le fonti attendibili da quelle che non lo sono; 

• gli analfabeti funzionali sono anche sostenitori di teorie complottiste e/o 
pseudoscientifiche.



L'UNESCO lo definisce come «la 
condizione di una persona incapace di 
comprendere, valutare, usare e farsi 
coinvolgere da testi scritti per intervenire 
attivamente nella società, per raggiungere 
i propri obiettivi e per sviluppare le proprie 
conoscenze e potenzialità
Secondo la definizione del rapporto Piaac-
Ocse, un analfabeta funzionale è più 
incline a credere a tutto quello che legge in 
maniera acritica, non riuscendo a 
“comprendere, valutare, usare e farsi 
coinvolgere con testi scritti per intervenire 
attivamente nella società, per raggiungere 
i propri obiettivi e per sviluppare le proprie 
conoscenze e potenzialità”.



In Italia il 47 per cento degli individui è 
analfabeta funzionale (Human
development report 2009), un indice 
calcolato tra i paesi dell’Organizzazione 
per la cooperazione e lo sviluppo 
economico (Ocse).
“Una persona è funzionalmente 
alfabetizzata se può essere coinvolta in 
tutte quelle attività nelle quali 
l’alfabetizzazione è richiesta per il buon 
funzionamento del suo gruppo e della sua 
comunità e per permetterle di continuare a 
usare la lettura, la scrittura e la 
computazione per lo sviluppo proprio e 
della sua comunità”. (Unesco 1978).



Secondo la ricerca Istat l’Italia in cifre del 
2016, in Italia il 6,3 per cento dei cittadini 
maschi ha una licenza elementare, il 36 
per cento la licenza media, il 6,8 per 
cento ha un diploma di 2-3 anni, il 35,6 
per cento ha un diploma di 4-5 anni e il 
15,3 per cento ha conseguito la laurea.

Per quanto riguarda le donne, l’8,2 per 
cento licenza elementare, il 30,5 per 
cento la licenza media, il 6,6 per cento 
ha un diploma di 2-3 anni, il 34,9 per 
cento ha un diploma di 4-5 anni e il 19,8 
per cento ha conseguito la laurea.



Le perdite economiche attribuite a carenze nelle abilità di base ammontano 
a miliardi di dollari all'anno a causa della bassa produttività, degli errori e 
degli incidenti riconducibili all'analfabetismo funzionale.
Un fattore che contribuisce al livello di alfabetizzazione civica di una 
società è la capacità delle scuole di far sì che gli studenti raggiungano 
l'alfabetismo funzionale richiesto per comprendere i testi e i documenti di 
base associati ad una cittadinanza competente. 
Coloro che sono analfabeti funzionali possono essere soggetti a 
intimidazione sociale, a rischi per la salute, a varie forme di stress, a bassi 
guadagni ed altre insidie associate alla loro inabilità. La correlazione tra 
crimine ed analfabetismo funzionale è ben nota ai criminologi ed ai 
sociologi di tutto il mondo. 
Nei primi anni 2000, è stato stimato che il 60% degli adulti nelle carceri federali e statali degli Stati 
Uniti fosse funzionalmente o marginalmente analfabeta, e che l'85% dei delinquenti minorenni 
avesse problemi riguardanti la lettura, la scrittura e la matematica di base. 



Gli analfabeti funzionali, vista la loro scarsa capacità di riconoscere le 
informazioni corrette da quelle false o distorte, spesso tendono a credere a 
notizie non vere senza verificarle e a diffonderle. 
Nel caso di disinformazione 
legata a temi medico-
sanitari (vaccini, terapie 
alternative in genere) le 
conseguenze sociali 
possono essere 
drammatiche, in quanto le 
informazioni fuorvianti 
possono mettere a 
repentaglio la salute o la 
vita di molte persone, e 
anche dei loro figli minori. 



La diffusione di notizie false o 
"bufale" basate sui pregiudizi 
verso alcune categorie di 
persone (per etnia, religione, 
orientamento sessuale..) può 
portare alla diffusione di 
atteggiamenti discriminatori e 
emarginanti nei loro 
confronti, aggravando 
ulteriormente la loro 
posizione minoritaria e 
rendendo più difficile la loro 
integrazione sociale e 
lavorativa.



OECD, Statistics Canada 
(2011), Literacy for Life: 
Further Results from the 
Adult Literacy and LifeSkills
Survey, OECD Publishing 
(PDF), su statcan.gc.ca, p. 
61



Cronaca di ogni giorno









Pasantissime le accuse. I reati 
di cui i ragazzi devono rispondere 
vanno dal concorso in violenza 
sessuale alla riduzione in 
schiavitù, dalla pornografia 
minorile (per la diffusione delle 
immagini delle loro 'imprese' sui 
social network) alla violenza 
privata aggravata mediante lo 
stato di incapacità procurato 
alla vittima. 
Nel carcere Beccaria, i giovani 
bulli hanno tutti ammesso gli 
episodi, cercando però di 
scaricare le colpe sul presunto 
leader del gruppo dicendo che 
"l'idea è stata sua". 





Cosa dicono i ragazzi
nelle chat



«Sono il tuo incubo peggiore»

«Pubblico le tue foto 
modificate da me
sul web globale»

«con un semplice CLICK 
posso sapere tutto di te !»



«vengo davanti casa tua e 
ti uccido!»

«Ti odio»

«ma non ti fai schifo?»

«domani mattina sotto al letto 
troverai il mio uccello»



« domani mattina sei morta con 
il mio sperma nella pancia!»

«handicappato»

«tu prova a bloccarmi che ti 
rintraccio comunque»



Cosa dicono i genitori…..



«mio figlio è un bravo ragazzo»
«si comporta sempre bene 

con i suoi compagni»
«sono cose da ragazzi»

«cosa sarà mai? 
Nulla di grave»

Genitori e società 
chiedono sacrificio e 
impegno senza 
convinzione







Carolina fu violentata da più 
ragazzi nella festa durante la 
quale aveva bevuto molto: al 
trauma della violenza si è 
aggiunto poi quello del bullismo 
quando il video di quelle molestie 
è finito in Rete e per lei è 
cominciato l'inferno degli insulti e 
degli scherni. 
Avrebbe deciso di farla finita poco 
tempo dopo, lanciandosi nel vuoto 
dal terzo piano della sua casa di 
Novara, dove viveva con il padre, 
lasciando una lettera alla sorella 
Talita e alle amiche per spiegare 
le motivazioni del suo gesto. 
E proprio a Facebook aveva 
affidato l'ultimo messaggio: 
"Scusatemi, non ce la faccio più a 
sopportare"



Chiuse le indagini per la 
morte di Carolina Picchio: 
"Suicida per colpa dei 
bulli"
Gli investigatori ora hanno 
chiuso definitivamente le 
indagini e per i sei giovani 
coinvolti nella ripresa e nella 
diffusione del video le 
accuse sono gravi:
violenza sessuale e 
detenzione e diffusione di 
materiale pedopornografico
in rete per cinque minori tra 
i 13 e i 16 anni - tra cui l'ex 
fidanzato -, mentre un sesto 
è accusato di aver diffuso il 
materiale in rete. Per uno 
dei sei giovani, inoltre, c'è 
anche l'accusa di 
istigazione alla morte.“



Sono il papà di Carolina, 
quella ragazzina 
meravigliosa che manca a 
me e al mondo da una notte 
di gennaio del 2013. Mia 
figlia aveva 14 anni, si è 
uccisa perché dei giovanotti 
poco più grandi di lei, dopo 
averla molestata 
sessualmente e aver filmato 
ogni scena, hanno messo 
tutto su Internet. Me la 
ricordo bene la notte in cui 
tornò da quella festa, andai 
a prenderla io stesso e la 
mattina dopo mi disse: papà 
non ricordo niente di quello 
che ho fatto ieri sera.



Non sapeva nulla, povera 
stella. L’ha saputo giorni 
dopo, quando ha trovato il 
coraggio di buttarsi dal 
balcone dopo aver letto i 
2.600 like, insulti e volgarità 
vomitati dal mondo anonimo 
della rete. Ma parliamo dei 
responsabili. Le hanno fatto 
perdere coscienza e si sono 
divertiti un po’. Chissà, a loro 
sarà sembrato normale... 
Ancora oggi, dopo le loro 
ammissioni, mi chiedo: hanno 
capito davvero il disvalore di 
quello che hanno fatto? 
Devono dimostrare fino in 
fondo che sono pentiti, come 
hanno detto in tribunale.



Hanno ottenuto la messa alla 
prova invece del procedimento 
penale? Bene. Se hanno 
elaborato le loro colpe sarà un 
bene condividerle con gli 
adolescenti nelle scuole. Sarà 
il loro percorso alternativo al 
carcere. Quando li sentirò 
parlare sinceramente del male 
che hanno fatto saprò che 
hanno capito davvero. Se hai 
perduto tua figlia in modo così 
tragico hai bisogno di un 
motivo per alzarti ogni mattina. 
Oggi vivo per le Caroline che 
non conosco e che purtroppo, 
lo so, sono da qualche parte 
nella rete anche adesso 
mentre scrivo.



«Questo istituto della messa alla 
prova – ha commentato 
l’avvocato della famiglia Picchio –
è considerato fiore all’occhiello 
del processo penale minorile 
perché consente l’applicazione 
della mediazione penale e delle 
altre strategie di giustizia 
riparativa. Mi rendo conto che 
questi giovani all’epoca dei fatti 
erano minorenni e quindi della 
necessità di un loro recupero 
perché sicuramente dopo 
questo periodo di messa alla 
prova non commetteranno più 
atti violenti dettati da 
immaturità e da un uso non 
consapevole del web, ma credo 
che il dolore non possa essere 
compensato da qualsiasi esito di 
proscioglimento».



L’art. 97 c.p. stabilisce che non è imputabile (cioè non è penalmente 
responsabile delle proprie azioni) chi al momento in cui ha commesso 
un fatto reato non ha compiuto i 14 anni.

Non è escluso che i genitori di un minore autore di reato rispondano 
penalmente per il 
reato punibile 
commesso dal minore.
Nel caso di minori tra i 
14 e i 18 anni, 
l’imputabilità va 
giudicata caso per caso.



La sospensione del processo con messa alla prova porta alla sospensione del 
processo: il minore viene affidato ai servizi minorili dell'amministrazione 
della giustizia che, anche in collaborazione con i servizi socio-assistenziali 
degli enti locali, svolgono nei suoi confronti attività di osservazione, 
sostegno e controllo. 
Molto importanti sono le caratteristiche di personalità del ragazzo che 
inducono a ritenere possibile il suo recupero, attraverso la mobilitazione 
delle sue risorse personali e di idonee risorse ambientali; in una personalità 
in crescita, quale è quella del minorenne, il singolo atto trasgressivo non 
può essere considerato indicativo di una scelta di vita deviante.

Si tende pertanto a non interrompere i processi di crescita del ragazzo, 
puntando al suo recupero sociale, considerato più probabile nel contesto 
sociale e familiare, mentre la detenzione ne comporterebbe l'isolamento.



LEGGE NR.71/2017 CONTRO IL CYBERBULLISMO

Cyberbullismo: qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, ricatto,
ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d’identità, alterazione, acquisizione 
illecita manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno ai minori,
realizzata per via telematica, nonché la diffusione di contenuti on line il cui scopo 
intenzionale e predominante sia quello di isolare un minore o un gruppo di minori 
ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso o la loro messa in ridicolo. 
I minori di anni 14 e le loro famiglie vittime dei reati definiti dalla legge 71/2017 
possono ricorrere alla procedura di ammonimento del Questore e comunque 
sempre se non è stata presentata denuncia/querela (portano in questura i messaggi o 
la schermata incriminata). Compito della Questura è quello di individuare l’autore 
della frase, della foto o del video e convocarlo insieme ad un genitore o da chi ne 
fa le veci.
Gli effetti dell’ammonimento cessano con la maggiore età.



FLAMING, messaggi on line violenti e volgari, mirati a suscitare battaglie verbali 
in una chat-forum, ecc

ESCLUSIONE, ecludere deliberatamente una persona da un gruppo on line per 
ferirla 

PUBBLICAZIONE, immettere on line filmati girati con telefonini, riguardanti 
momenti intimi tra minori o prepotenze/dispetti nei confronti di compagni

SOSTITUZIONE DI PERSONA, creazione di profili su social network a nome di 
altri, accesso a caselle di posta elettronica e sottrazione di username e 
password. 

TROLLING, agire scorrettamente on line con scherzi, insulti e dispetti informatici

DIVULGAZIONE, diffondere informazioni private più o meno veritiere, 
inclinazioni sessuali, ecc.

















Noi adulti diamo l’esempio

Le chat su whatsapp sono pubbliche. 
Esiste il reato di oltraggio.

Dario Gasparo



“I social media danno diritto di parola a 
legioni di imbecilli che prima parlavano 
solo al bar dopo un bicchiere di vino, 
senza danneggiare la collettività. 
Venivano subito messi a tacere, mentre 
ora hanno lo stesso diritto di parola di 
un Premio Nobel. È l’invasione degli 
imbecilli”.



Risultati
Amministrazione
PARTENZA

https://directpoll.com/r?XDbzPBd3ixYqg8io3OR4EcdM4bUwm1P4U3j9KyR0Y
https://directpoll.com/c?XDVhEtGHOjsb4FTH7eRnKmxXpOAPsDhN
https://directpoll.com/r?XDbzPBdEt8j1rJtzEZcFPnoXFmf7xCaFfEuKV9cBj










TikTok è una comunitá video 
globale. Ti rendiamo facile 
guardare fantastici brevi video 
E puoi anche creare i tuoi 
video catturando quei momenti 
divertenti e memorabili da 
condividere con il mondo. 
Dai ai tuoi video un tocco extra 
con i nostri filtri effetti speciali, 
sticker divertenti, e tanto altro. 
La vita si muove veloce, quindi 
fai che ogni momento conti.



Il nuovo social network 
cinese “Tik Tok” riscontra un 
successo planetario. 
Il suo target sono gli 
adolescenti dai 10 ai 18 anni.
Con 500 milioni di abbonati, 
fra cui 2,5 in Francia e 4 in 
Italia, Tik Tok è l’applicazione 
più scaricata al mondo e 
sorpassa già i giganti 
Snapchat, Facebook e 
Instagram.



Nel novembre 2017 si fonde 
con musical.ly, una analoga 
piattaforma americana rilevata 
per un miliardo di dollari.

Dopo aver scelto una canzone 
in un vasto repertorio, 
l’adolescente si filma per 
realizzare un videoclip online 
e lo condivide con la comunità 
Tik Tok. 
L’idea è di fare dei playback o 
doppiare scene di film cult. 



L’arma segreta di 
quest’applicazione è la sfida.
Ogni settimana, Tik Tok
propone una “scommessa” ai 
suoi utenti. Come ad 
esempio il “Shoe Challenge”, 
che consiste nel provare il 
maggior numero possibile di 
vestiti e di scarpe in 15 
secondi, naturalmente a 
tempo di musica.
Un modo sottile di fidelizzare 
il pubblico fino alla 
dipendenza.



Secondo lo youtuber francese 
“Le Roi des Rats” :

Il canone di bellezza stile Tik Tok è la ragazza 
giovanissima dai capelli lunghi e le labbra polpose, che 
si dimena in top a fascia e shorts, l’aria sicura di sé e 
sexy. Le ragazzine sono pronte a tutto pur di 
assomigliare ai propri idoli, Brianna Buchanan e 
Danielle Cohn (rispettivamente 2 e 11 milioni di fans su 
Tik Tok). Oggi hanno 13 e 14 anni, ma i loro primi video 
risalgono all’età di 11 anni.

Tutto è studiato per esporre 
sempre di più il proprio fisico 
perfetto e la propria intimità. 

Per essere popolari su Tik Tok
bisogna essere belli o 
eccezionali, oppure le due 
cose. E che si generi invidia 
negli altri: tutto ciò per cercare 
di piacere a sé stessi.





ATTI SESSUALI CON MINORENNE
Art. 609 Quater C.P.

ADESCAMENTO DI MINORENNI
Art. 609 Undecies C.P.



1 maggio 2019 - Si tratta di quattro video e 
quattro foto raccapriccianti. I fotogrammi della 
sopraffazione violenta e bestiale, l'audio con i 
flebili lamenti della vittima e le bestemmie degli 
stupratori che cercano la luce migliore per fare 
le riprese. 
«Cancellare obbligatoriamente. Reset del 
telefono». Il comando in chat è chiaro: quei video 
devono sparire. 
I video che hanno portato all'arresto dei due 
indagati, sono stati recuperati dagli investigatori il 
giorno successivo alla violenza. Dal telefono di 
Chiricozzi erano già stati rimossi. Amici e 
parenti glielo consigliavano nella chat di Blocco 
studentesco, l'organizzazione neofascista dove le 
immagini erano state condivise e nella quale c'era 
anche il padre di Licci, che consiglia al figlio di 
gettare via il telefono: «Riccardo, butta il 
cellulare subito», scrive. 



19 maggio 2019



https://www.youtube.com/watch?v=-bUUlLLbEbg

https://www.youtube.com/watch?v=-bUUlLLbEbg




Daniele Novara, 62 anni, pedagogista 
di frontiera del Centro psico-
pedagogico



Giusto considerare il telefonino 
come una droga?

"Ma certo, si parla di dipendenza 
come per le altre droghe nel senso 
che le sostanze o l’uso smodato dello 
smartphone disattivano le aree 
cerebrali del controllo e si 
“agganciano” a quelle dopaminiche, 
ovvero del piacere. È tipico di questi 
strumenti, che non sono da 
demonizzare. Ma i cui rischi sono 
noti".



Per quale motivo lo smartphone si trasforma in uno strumento che 
dà dipendenza?
"Perché viene usato dai ragazzi, 
soprattutto tra i 12 e i 14 anni, per fare i 
videogiochi che sono la forma più 
pericolosa di dipendenza: devi 
partecipare nella logica del 
raggiungimento di un obiettivo. E il 
cervello si attiva in senso 
compensatorio: non stacchi sino a che 
non arrivi al risultato che cambia 
sempre e non è mai definitivo. 
Per questo non c’è nessun ragazzo che 
riesce a smettere da solo. 
Occorre una limitazione esterna“.



Qui entrano in gioco i genitori: cosa devono fare?

"Mettere dei limiti. Una 
mamma con un ragazzino 
di 11 anni è venuta in 
studio raccontandomi che 
gli aveva regalato lo 
smartphone per farlo 
contento. Le ho chiesto: 
ha messo delle regole? 
Perché mai, mi fido di mio 
figlio: la sua risposta. La 
fiducia non può sostituire 
la necessarie regole 
educative“.

Clip
trasmissione 

ucraina 
chiamata 

"Кохана, ми
вбиваємо

дітей" (Tesoro, 
stiamo 

uccidendo i 
bambini



Ma quando sono adolescenti passano da un video a un gioco, da 
una chat a Instagram: è difficile intervenire per staccarli, il cellulare 
è il loro mondo.
"Il marketing crea molte bufale come questa: ci sono tanti ragazzi che 
praticano sport, che fanno altro. Il problema è che una volta creata 
l’abitudine si fa più fatica a tornare indietro. E arriviamo a vedere 
diciottenni che passano sette-otto ore al giorno davanti a quel piccolo 
schermo. E che stanno male, si ritirano da una vera vita sociale“.
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Nomofobia
paura incontrollata di rimanere sconnessi dal 
contatto con la rete di telefonia mobile. 



IL 51% dei ragazzi tra i 15 e i 20 anni ha difficoltà a prendersi una pausa 
dalle nuove tecnologie tanto da arrivare a controllare in media 
lo smartphone 75 volte al giorno. Addirittura il 7% lo fa fino a 110 volte al 
giorno (sondaggio online Associazione Nazionale Dipendenze Tecnologiche) 
su un campione di 500 persone di età compresa tra i 15 e i 50 anni. 



4 su 5 non riescono a prendersi una pausa 
da questi dispositivi di almeno tre ore (anche 
di notte). 

Il 49% degli over 35 non sa stare senza 
cellulare, verifica se sono arrivate notifiche o 
messaggi almeno 43 volte al giorno, di cui un 
6% arriva a sfiorare le 65 volte, e di stare 3 
ore senza buttare un occhio sullo schermo 
non se ne parla per il 58% di loro.



I giovani 3.0 sono molto più impulsivi, hanno 
grande difficoltà a gestire la noia, e sono 
orientati al tutto e subito. Sono meno creativi, 
non sentono il bisogno di verificare le fonti da 
cui traggono notizie o a fare ricerche per 
controllare se quello che hanno letto è vero.



Quindi cosa si dovrebbe fare: vietare il 
telefonino?
"Intanto bisogna aspettare un’età 
ragionevole per darlo in mano ai ragazzi. 
Per agevolare l’autonomia basta un 
telefono in prima media, solo dalla terza 
media si può pensare allo smartphone ma 
con delle regole: non più di un’ora al 
giorno. Progressivamente si può 
aumentare, ma senza superare le due 
ore. In più va regolato l’uso alla sera per 
evitare i disturbi del sonno. Togliere il 
cellulare prima di andare a letto fa parte 
della convivenza familiare. Ed è il padre 
che deve intervenire“.



Le sgridate della mamma non servono?
"Il “te lo ripeto dieci volte”, ti sgrido, ti ricatto, ti premio se mi ascolti sono 
cose che sul bambino hanno influenza. Ma un adolescente è in grado di 
aggirare gli sbarramenti materni. Ha bisogno invece di una regolazione 
paterna“.

Un no detto da un papà invece funziona?
"La madre tende ad essere affettiva ed emotiva. Normalmente il padre ha 
una capacità maggiore di negoziazione. Ecco come funziona per l’uso 
dello smartphone: di notte non lo puoi usare, a che ora me lo consegni? 
Ovvero ti metto un paletto, poi negoziamo".
"Il problema dal mio punto di vista non è morale, sta nella quantità e 
nell’età nell’uso dello smartphone. Nei ragazzi il cervello è in formazione, 
il danno è maggiore. Da pedagogista mi rivolgo per questo ai genitori 
sempre più fragili nel mettere delle regole: per aiutarli“.
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